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) la sua lettera piena ili cortese affetto, e la 
ringrazio di questa sua bontà verso di me. lo non 
ebbi giammai in animo di scrivere la storia della 
mia patria, come la S. V. suppone: simile opera fa- 
ticosissima non la comporterebbero ne le mie forze, 
nè la mia mente; non sono io uomo da ciò. Tutta- 
volta a compiacerla scriverò alenile nozioni intorno 
alla noslra Pineta, e al nostro Territorio, in quel 
modo, che mi verranno esse alla memoria. 

La Ravennate Pineta è posta lungo il lito del- 
l' Adriatico per uno spazio di chilometri circa trenta- 
sette : c£ quantunque la sua larghezza sia varia e ir- 
regolare, pure in alcuni luoghi giunge sino a tre 
chilometri. Sembra, che il Piselo sia antichissimo, e 
che Ì Romani se ne servissero alla costruzione delle 
navi, e che a Nettuno e ad Iside lo sacrassero. Vero 
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è die l' imperatore Anglista mantenne presso a Ra- 
venna in un sito, che prese nome di Chiassi o Classe, 
numerosa flotta, dove con sicurezza per più mesi del- 
l' anno stanziava. Vicino a questo luogo detto Classe 
vi è un lembo di Pineta, nominalo Pineta delia Sacca 
(ossia curvatura di mare), presso coi si trova an- 
cora la Duca della Pietra, ove giaciono gli avanzi di 
macigno dell'antico molo. E acciocché noi possiamo 
ammirare la vastità di questo porto Romano, evvi 
tuttora una situazione (poco lungi dal tempio di S. 
Maria in Porlo ), volgarmente chiamata la Melt-mola; 
ia quale sendo quasi a due chilometri dalla menzio- 
nata Jìuca della Pietra, pare, che la medesima avesse 
un prolungamento sino a quella parte, e formasse 
tutto un molo, che potesse riparare dai marosi la 
flotta, che qua stanziava. Invero occorreva un si gran- 
de porto ad accogliere le mille navi falle costruire 
dal re Tcodorico per addimostrare, che non temeva 
nè la potenza, ne le ribalderie di Anastasio impera- 
tore di Oriente. La Pineta produce pinocchi in grande 
copia, i quali in fra i migliori di Europa stimati, 
sono: in alcuni anni si raccolsero sino a quattro mila 
chilogrammi di pinocchi mondi. Ha pure la Pineta 
queicie, arbori di alto fusto, ginepri, dì ogni sorta 
arhosli, varie qualità di viti, di fruiti, e di erbe 
medicinali: abbonda di pascoli, e di siti alla pesca 
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C alla caccia opporli! ni ssi mi. La sua giacitura essendo 
ora bassa c or' ali» paralclJamcnlc alla spiaggia ma- 
rittima, accade, che li pini sieno nell'alto, perocché 
non possono mere in luogo, dove le acque dimo- 
rano- Per ii seni poi svariati, che il mare entro alla 
Pincla forma, per i molti canali e torrenti, che ir- 
regolarmente la scorrono, per la ineguaglianza del 
terreno; vi hanno in lei pittoresche vedute assai belle. 
Dilettandomi di cacciare agli uccelli , mi sono trovato 
nella Pineta di moltissime fiate, sicché ho potuto in 
ogni guisa godervi dei momenti i più dt'iziosi. L'es- 
servi in sul mattino o in sul vespe™ è cosa dolcis- 
sima l'udire li svariati canti degli augelletti, il cupo 
mormorio del mare, lo stormire dei pini. E fu que- 
sta selva, che ispirò all'Alighieri la descrizione del 
Paradiso Terrestre; al Boccaccio l'argomento di una 
— S1IS novella; al Bjron, che quasi ogni di vi andava 
a cavallo, bellissimi versi, coi q ua K [ 0 j se a dcscr ,, 
verla. Nel qnattrocentosei Paolo fratello ad Oreste 
vi ih ucciso dai soldati di Odoaere; e poscia Teo do- 
rico col suo esercito vi si accampò, stringendo di as- 
sedio Ravenna e il castello di Classe. Nella Pineta 
trovò nfogro il Generale Garibaldi allorquando „e! 
1849 dalle disumane orde austro -papaline era ceree- 



a morte: in quella 



parte detta la 



Menata dì donna Polenta, volendosi forse alludere, col 
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chiamarla cosi, a qualche femmina di casa PolcntanL II 
nostro GÌn:inni ne pubblicò la Moria civile e naturale 
con saggio crilciio e molla scienza dettata; anche il 
nostro Jacopo Landoni cantò in versi, descrivendone 
la coltivazione: c ne ricavò lode. Ma questo bosco 
assai delizioso e bello , che in antico si ebbe per 
cosa peregrina e sacra, c che sino i Papi furono 
costretti a dichiararlo ornamento d'Italia, e ad in- 
fliggere scomuniche a coloro, che avessero osato di 
atterrare le sue piante: sendo per concessioni di 
Arcivescovi Ravignani e per astuzie fratesche caduto 
in possedimento di alcuni conventi religiosi, che di- 
moravano in questa città, costoro dall'avidità del- 
l'oro presi, nello scorso secolo tolsero ad abbattere 
al suolo li suoi pini, e !c sue quercic; e avuto modo 
di venderne in grande copia a certi negozianti di 
Cadice: in pochi anni imbarcarono più di sessanta 
mila pini; recando non solo con ciò al Pincto gra- 
vissimi danni, ma ancora alla città e ai cittadini 
della medesima. Alia città, perchè al mezzodì l'era 
di riparo agli umidi e ai caldi tenti meridionali, e le 
allontanava gli effluvi delle paludi, alla sanità noce- 
foli; e al settentrione, alli furiosi venti, che spesse 
volte spingono verso lei i vapori degli slagni di .(nelle 
bassure. Ai cittadini poi, perchè avendo essi il diritto 
sulla Pineta di far legna c di pascolarvi gli armenti, 
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furono a poco a poco rostrctli a ricoverarli nelle 
stalle, per preservarli dai rigori dello inverno; lo 
quale cosa primieramente non occorreva facessero, a 
cagione della lòrte e finissima boscaglia, la quale 
rendeva il Pineto in tulle le stagioni dell' anno abile 
ad accogliere gli armenti. La quale calamità in breve 
involò gran parte di lucro, elle si ricavava sui vi- 
telli; c nello stesso tempo la selva fu resa quasi esau- 
sta delle grandiose sue piante, in fra le quali ve 
n' erano parecchie delle vcìustissimc. E il numero 
delle bestie, che pascolavano net bosco, discese dalle 
ventimila alle cinque mila. Allorché poi cessò il go- 
verno Italo-Francese, venne la Pineta in potestà di 
persone solo propense a ricavarne guadagno: e di 
anno in anno perdè della sua bellezza e floridezza. 
Ora È fatta priva quasi per la metà dei suoi pini, 
-oegn arbori, degli arbusti", 3ei giBepri c della sua 
boscaglia; e vi soggiornano solamente due mila e 
quattrocento capi di bestiame. Nondimeno per la sol- 
lecitudine e previdenza del Governo Italiano che ora 
ne imprese la custodia, abbiamo fiducia noi Ravi- 
gnani, che, trascorsi alcuni anni , incomincerà la no- 
stra classica Pineta a ritornare nel suo primitivo sialo 
dt floridezza e bellezza. Ha oggi la vastità di Ett. &. 
383. 3. 9. 8. 
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il Pontefice Giulio II diè alla città di Battana 
utili prìiilrpi e mcilli- concessioni, dir per le cala- 
mi là delle guerre, c per le tìdssitudìoi dei tempi 
non futonu dai l'api, che poscia a lui succedettero . 
giammai mantenute Soffcrl» Ravenna un crudissimo 
li fin /ili lineato dalle masnade dì Francia , c dalla in- 
gordigia degli Estensi ebbe miseria e ruioa: c i Ponte- 
fici, che la governarono, in luogo di recarle giovamen- 
lo, le imposero tributi; i q n ali se n do sempre ad ogni 
uomo gravi, al Municipio e ad alquanti possidenti di lei 
lo furono sovra modo , a cagione massimamente della 
mancanza dei catasti, e registri del novero dcjle 
anime. JNon ostante a ciò i Papi seguitarono a do- 
mandare la citta di danaro; sisclic non potendo essa 
satisfare a simili gravezze, non ebbe più pecunia non 
solo per la pontificia ingordigia, ma ancora per se 
e per li suoi ncgozli. E avvegnaché il Municipio si 
recasse a somma briga di mantenere saggia ammini- 
strazione delle pubbliche cose, tultavolta contro un 
debito di lire dugentoqn.irantaqual.tro mila settecento 
c venti. Intanto i colli dell' Apcnnino incominciando 
ad essere coltivati, le acque dei nostri fiumi c tor- 
reulì tolsero a scorrere torbide più del consueto; sic- 
ché avvenne solicello l' allontanamento del mare dalle 
mura di Ravenna; c innalzatisi tostamente gli alvei 
dei medesimi, convenne ai Ravignani aumentare a di- 
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smisura gli argini, spezialmente dei due fiumi, che 
circondavano la città. I quali poi nel 4636, per le 
molte e continue pioggic, rotti gli ostacoli e le mura, 
allagarono Ravenna, atterrando edifici c case, e anne- 
gando numerose persone; sicché il danno montò a 
cinque milioni trcccntovcnti mila lire circa : a questo 
gravissimo infortunio altre inondazioni succedettero, 
c nei sobborghi di Ravenna, e nel suo territorio; le 
quali all'agricoltura e ai pascoli non lievi danni ap- 
portarono. Finalmente nel 4761 accaddero in questo 
di Ravenna sedici rotte di fiumi, torrenti e scoli, c 
due in quelli di Forlì e Faenza: ed essendo inferiore 
ad esse città il nostro suolo, il medesimo dovè rice- 
vere tutte quelle acque, che insieme alle altre forma- 
rono in alcuni luoghi grandi lagune. I Ravignani 
dunque perdettero le messi, assaissimo numero di be- 
stiame, molle case rurali; e alquanti agricoltori mo- 
rirono; altri dalla fame e dallo spavento furono allo 
stremo di vita. Vi ebbero alcuni possidenti, che so- 
praccaricati dai debiti per le lasse, per alimentare 
i conladini, c se senza modo, caddero in miseria: c 
a tanta e a tale desolazione vi si aggiunse mortale 
epidemia, che in breve dipopolò le horgalc e le ville 
del territorio. Non ostante a ciò le gravezze dei tributi 
non cessarono mai; anzi crebbero a guisa, che il 
patrio Consiglio ebbe a decretare addì 42 Luglio 
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1769; dovere invocare per suppliche e legali alla 
giustizia e benignit i del Pontefice. I legati del Comune, 
da chi in Roma reggeva la pubblica cosa, ebbero 
molte promesse, le quali poi non furono mantenute; 
e i loro reclami supplichevoli, appena letti, vennero 
dimenticati. Anzi a malgrado, che i numerosi e ricchis- 
simi monasteri e conventi ravìgnani possedessero più 
di un terzo del territorio, senza quasi pagare lasse 
di sorla, la corte di Roma colla consueta equità sua 
nuovamente impose al Comune altri e gravi balzelli. 
Per le preghiere poi del Ravennate Arcivescovo, e 
per il lagrimcvole stato del paese si commosse linai- 
mente il cuore del Vicario di Cristo, Clemente XII; 
che deliberò di far dono alla città di una cospicua 
somma di danaro per divertire i due fiumi Ronco e 
Montone, e allontanarli dalle sue mura, affinchè non 
una seconda volta la inondassero. Ma tale divertimento 
importando alla somma di settecento mila lire, al Mu- 
nicipio convenne contrarre un grosso debito; a cui si 
aggiunsero cento e sei mila lire per la costruzione del 
nuovo Canale Naviglio; e altre migliaia per quella di 
alcuni magazzini in sulla darsena, per !e spese delle 
liti, che ogni anno sorgevano contro ai monasteri o 
conventi della città, c per le inutili consumate dal car- 
dinale Marini , ad aprire un Canale Naviglio in luogo 
non atto, e non capace ad avere profonda e perenne 
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apertura in sul mare. Questo capriccio del Marini co- 
tto voluto far menzione ili tulle queste cose per di- 
mostrare la libertà del territorio; la quale potè in 
pochi anni porre il nostro Municipio nello sialo di 
pagare ottocenlo mila lire , per estinguere la niaggior 
parte de' suoi debiti. Il territorio di Ravenna e di 
EU. 61. 551. 2. 79. La mela circa è coltivato a 
grano , a granturco, e ad ogni buona agricoltura 
asciutta. Lavorano il nostro terrilorio diccinove mila 
bestie bovine. I coltivatori sono a mezzadria , c com- 
pongono scimila ottocento settantotto famiglie, clic 
dimorano in sei mila quarantotto case. Sono pure 
coltivati da alquante di queste famiglie i terreni messi 
a riso, i quali producono assaissimo : anelie le valli 
danno una buona derrata nelle canne c ocHe altre 
erbe palustri: abbiamo gelsi da alimentare inlorno a 
venti chilogrammi di seme filugelli. Ravenna con i 
suoi sobborghi è popolata da diecinovc mila sette- 
centotto anime, le quali abitano due mila seicento- 
otto case; lutto il territorio del Comune conta cin- 
quantotto mila dugenlullantuna persona. Favellan- 
do delle derrate agricole non ho fallo menzione delle 
uve, clic danno vino agli agricoltori per tulio l'an- 
no non solo, ma ai medesimi e ai padroni grande 
quantità da vendere. Leviti nell'agro Ravennate na- 
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scono a loro grado, e vergono di sì smisurala gros- 
sezza, che le porle del nostro tempio Metropolitano , 
dicono, fossero composte di tavole di viti. Oggi Ra- 
venna 6 florida anche per il suo commercio marit- 
timo: io Tra i suoi l'orti il principale i quello delta 
Baiona (grande baia), il quale per mezzo di un co- 
modo Canale, lascia scorrere i navigli , anche grossi, 
sino alle mura della città, dove vi è la Darsena, dove 
vi hanno grandiosi magazzini, e dove si vuol co- 
struire la stazione della strada ferrata, che a Castello 
Bolognese mette in quella principale da Bologna ad 
Ancona. E vogliamo sperare, che il Governo Italico 
dia finalmente il permesso di fare una nuova via-fer- 
rata, che da Ravenna conduca rettamente a Firenze; e 
allora avverrà la più provvida e la più conveniente 
comunicazione tra il porto di Trieste e quello di Li- 
vorno; c Ravenna sari, come suol dirsi volgar- 
mente, In sralo fra i medesimi. Sino dal Maggio dei 
1390 il comune di Firenze conobbe i prandi van- 
taggi, che poteva ricavare dai Porti e Canali di Ra- 
venna per le merci fiorentine, sicché contrasse una 
convenzione coi signori di Polenta, padroni dì Ra- 
venna, affinchè rósse da essi accordata la esenzione dei 
dazii sulle sue mercalanzie, che per mare e per terra 
dalla nostra città passavano . .... ab omnibus et 
sinijulis alìis datiis ijabellis oneribm et seti gravamini- 
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on« intelliguntur esse et sint libere, et lìberi ac immunes 
pie. ( Fan/uzzi Man- Rav. ) Mi penso poi che la strada 
più comoda e meno disastrosa, die allora da Ravenna 
guidava in Toscana , fosse quella, che da Forlì, Castro- 
caro e dalla Etocca passa. Imperocché in una Relazione 
del veneto M. Fosca ri alla sua Repubblica si favella 
di tutte le strade, che dalla Romagna andavano in 
Toscana, e si dichiara che la sola via di Castrocaro 
permetteva , che vi si passasse colle artiglierie : e quan- 
tunque la delta Relazione sia del 1597, centotrenta- 
sette anni dopo alla menzionata convenzione Fioren- 
tino-Ravennate, pure se nel 4527 non vi era altra 
via pìù comoda, è cosa molto vicino alla verità, che 
anche nel 1390 non vi Tosse altra strada migliore, 
o che quella per Castrocaro fosse la sola. 

Intanto la S. V. segua ad amare , chi e gratissimo 
all' amor suo. 

Di Ravenna addi 10 Novembre 1863. 



§§„, §§,™,.„ 

GASPARO MARTINETTI CARBONI. 
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